letture: pensare fa bene
http://www.primolevi.it/@api/deki/files/809/=MAUSC_000007.pdf    Anna Bravo  <Sulla zona grigia> 

http://storiamestre.it/2016/12/pio-bove-un-corno/   Alberto Cavaglion <“Pio bove un corno”. Primo Levi, la parodia e la parodia sacra> 

http://www.doppiozero.com/materiali/primo-levi-un-autore-il-xxi-secolo     Marco Belpoliti < Primo Levi un autore per il XXI secolo> 

 …Memoria
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  http://moked.it/blog/2017/01/24/memoria-58/
È cominciata anche quest’anno la maratona della Memoria. Incontri, abbracci, riconoscimenti, ringraziamenti. Pochi disconoscimenti, soprattutto riconoscimenti, perché è più bello sorridersi da bravi amici che mostrare la chiostra dei denti e gridare in faccia all’altro il tradimento, la spiata, le vergogna. Si cerca la condivisione piuttosto che le ragioni della separazione o del voltafaccia. Perché si cerca sempre, disperatamente, di essere gentili e mostrare il sorriso per essere accettati, anche quando si sa che si tratta di un’illusione dalla vita breve.
Ci hanno salvato. Lo hanno fatto in molti, ma più passa il tempo e più sembra che lo abbiano fatto tutti.
Un evento pubblico come tanti altri, e un religioso afferma che salvare ebrei in tempo di guerra ha avuto un senso e un motivo: la comune eredità dei cinque libri di Mosè. E vorresti chiedergli se non ci sia proprio altro da riconoscere in quell’eredità. E vorresti chiedergli, nel caso quegli ebrei non fossero stati ebrei, ma zingari, buddisti, atei, o semplici mortali, se non sarebbe stato ugualmente il caso di salvarli. E vorresti chiedergli, allora, se davvero creda alle parole che ha appena pronunciato o se non le abbia pronunciate semplicemente perché suonano bene alle orecchie del pubblico, che si aspetta solo quelle per divorarsele e portarsele a casa e custodirle nella sua memoria per continuare a fantasticare sulla bontà del genere umano.
Certe volte ti vien voglia di non partecipare, per non sentirti colpevole di freddo scetticismo. Ma c’è qualcuno che si senta mai colpevole di averci raffreddato i sentimenti?
Dario Calimani, Università Ca’ Foscari Venezia
Le nottole della Memoria
‍‍18 gennaio 2017 - 18 כסלו 5777                                                                                                                                       http://moked.it/blog/2017/01/18/ticketless-le-nottole-della-memoria/
Troppo facile protestare. Quando la legge sul Giorno della Memoria stava per essere votata, fui tra i pochi a denunciare i rischi della celebrazione, ma adesso che la legge c’è, poiché mi procuro da vivere come dipendente pubblico, penso che le leggi dello Stato quando ci sono vadano rispettate. Certo non sempre abbiamo “chi ponga mano a ella”, ma predicare il boicottaggio mi sembra inopportuno. Dico così perché proprio in questi ultimi due anni, mentre impazzava il tiro al bersaglio contro il 27 gennaio, il cielo stellato si riempiva di “nottole della Memoria”.
Hegel, come si sa, sosteneva che la filosofia sia simile alla “Nottola di Minerva” (una specie di civetta, uccello sacro alla dea della Sapienza) che inizia il suo volo al crepuscolo, quando il sole è già tramontato. Quello che Hegel diceva della filosofia noi possiamo dire della Memoria della Shoah, che forse inizia a compiere il suo cammino quando sembra avviarsi al suo declino. Nottole della Memoria sono quelle iniziative che tolgono dall’oblio figure di cui, per le più diverse ragioni, nessuno si occupava quando nessuno osava muovere critiche al ricordo.
Le Nottole della Memoria rivalutano oggi i dimenticati di ieri. Ciascuno scelga la sua. La mia Nottola della Memoria 2017 è il musicista Leone Sinigaglia, intorno al quale il Conservatorio di Torino sta raccogliendo materiali inediti in vista di una mostra che sarà una rivelazione, non solo per gli appassionati di Mahler. Nel famoso saggio “Gli Ebrei d’Italia” di Arnaldo Momigliano, il nome di Leone Sinigaglia torna due volte, caso unico nell’economia di un articolo dove in una decina di pagine sono concentrati i nomi fondamentali (una quarantina non di più) nella bimillenaria memoria ebraico-italiana. 
Lo si ricorda così: “Lo squisito musicista che raccolse i canti piemontesi, l’unico allievo italiano di Mahler a Vienna”. Della sua morte si dà una versione imprecisa: “Morì quando i nazifascisti bussarono alla porta della sua casa”. La ricerca del Conservatorio torinese sta facendo luce sulla sua orribile morte, sul delatore che lo fece arrestare in una triste stanza dell’ospedale Mauriziano dove aveva trovato rifugio pochi giorni dopo la morte della adorata sorella Alina. 
Valeva la pena di ascoltare tanti lai contro il 27 gennaio, per assistere in una di queste gelide notti di gennaio, ad un così armonioso, musicale volo di questa nottola della memoria che ci aiuta a guardare con speranza al domani.                                                                   
Alberto Cavaglion, Università di Firenze
